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Firenze 45 Luglio 

Come è mai possibile di non sen
tiro .uft fremito di sdegno, e di disprez
zo verso una razza di codardi» che 
udendo finiio il regno delle prepoten
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ze che toro permetteva di menar la 
frusta su tutti, e in tutto, di ribadi
re le catene, di farsi padroni sin an
co del pensiero, e a talento, o a mal 
talento punirlo, vederla oggi appigliar
si al meschino partito, per eccitare 
sussurri, d'incaricare dei vili, dei gio~ 
vioastri orbi d'ogni senso gentile, di 
ogni affetto patrio, d'ogni santa ispi
razione, inetti ed imbecilli, veri erma
froditi, a far guerra al bel sesso, al
le gentili signore, a ragione del cer
chio! Installarle, e pubblicamente mi
nacciarle Î Oh/ i coraggiosi! I veri 
prodi ! degni proprio di servire li ago
nizzanti cedali. — Queste sfrenatezze 
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ed insolenze, questi malvezzi, all'in
dividuale libertà femmina, sono se
quela ed imitazioni di quelli praticali 
aello fjtato dei preti, dove fra gli aU 
fri, un Vescovo inetto (in Iodi) faceva 

chiamare delle oneste signore e in
sultando al loro casto pudore, a forza 
ordinava a suoi servi di nudarle, e 
rimandarle alle proprie case discinte 
e svergognate, zelo veramente degno 
di un Vescovo dei nostri tempi: men
tre si omenta, si permette, e si chiu
dono gli occhi sulle azioni più turpi 
di malcostume e si tace sui talami 
traditi, sui stupri, sulle vergini sedot
te, sulle nequizie pretesche e fratine, 
per le quali non v'ha posto io cui la 
morale non debba contìnuamente ce
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larsi lo sguardo, sì fa guerra, è s'in
veisce contro la moda, contro il cer
chio! Eh via smettete questi bassi pre
testi, e dite piuttosto che ia vostra 
ira nop potendo irrompere nelle per
sone si rivolge verso le cose* e le co
se le più innocue le più semplici, ed 
innocenti/ Dite piuttosto che lutto vi 
serve a trovar modo a far nascere 
disordini, Ma non vi riescirete no per 
Dio/ Che se trovate degli inetti, e de
gli imbecilli che a cosi bassa opera 
si prestino, avete però il pubblico di
sprezzo, che bene meglio vi ricambie
rebbe col riso; se voi pur troppo non 

faceste anco piangere, Si la pubblica 
difesa non deve mancare alle donne 
die tante prove dettero di amore di 
patria, di sagritìci, e di solerzia allo 
adoperarsi per quanto fu loro dato a 
pro della causa di libertà. Si esse ne 
hanno tulio il diritto, diritto dì fog
giarsi come meglio le piaccia, quel 
diritto che si chiama moda e che è 
slata sempre una delle più care sod
disfazioni feminili, e che nessuno ha 
mai usato di manomettere. — Dia la 
polizia un pubblico esempio di puni
zione: e di severa punizione! e si ve
dranno tosto deporre le armi da co
tosti paladini di una putrida setta, e 
timidi e paurosi tornarsene a! bealo 
non far niente che è proprio la con
dizione della cotesloro esistenza, 

Tempo non è di dormire cotesto; 
e la polizia, se veramente è compo
sta d'uomini che sentano la santità 
della loro missione, ha il dovere di 
invigilare, prevenire, e punire. Solo 
con la sua attività, ma vera attività 
possono rompersi le trame che si or
discono nelle tenebre; e sorprendere 
le vili congreghe» e avere sul porla



foglio il nome di coloro che mai, e 
poi mai dovrebbero essere perduti di 
vista. Costoro sono come il tarlo, cor
rodono invisibilmente; come il serpe, 
gettano il veleno sotto il Gore nasco
si. Non si dica che In libero reggi
mento, la libertà non deve essere sor
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giorû^Usta e mi disposi a scrivere un 
articolo! 

Il tema lo aveva scelto, doveva 
essere una confutazione al molto Re 
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verendo ex gesuita P. Passaglia il qua
le ha scritto e pubblicato io Roma un 
certo opuscoletto dove vuol mettere in

vegliala. 1̂  questo un errore, una fai j sieme la corda ed il calice, il vange
sa illazione. Le opere infami, prodi
torie, le cospirazioni contro l'ordine 
V offesa ai diritti ed alla morale so
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no, e saranno sempre delitti di tutti 
i luoghi e di tutti i tempi, e quel go
verno che userà verso essi la sua loi
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leranza, non andrà guari che esso sles

so ne addiverrà la vitlima. 
La guerra fato ai Cerchi ed alla moda? 

Meglio saria stirpe malnata, e cruda 
Che si strappasse a voi V infame coda 
E a far corte all'inferno andaste a Giuda. 

LA FORCA ED IL VANGELO 
OSSIA 

t/n articolo che volevo scrivere. 

Ogni galantuomo — e fra questi 
mi vanto anch'io abbenchè giornali
sta — alla sera prima di chiudere le 
palpebre e dormire fa un esame di 
coscienza ovvero sia un riassunto 
delle operazioni (stile commerciale) 
della giornnl^/ 

I preti t. i bigotti et alia universa 
Dipera invece.dell'esame sogliono dir 
delle orazioni perchè con quelle scon
tano le bugie, le ipocrisie e le restri
zioni menlûli commesse . . , per il be
ne della Santa Madre Pagnotta;e,cre
do che anche sua Maestà Bomba II 
Re d'UNA Sicilia si limili a recitare 
le orazioni; perchè se facesse la rivi
sta critica delle sue azioni . . . altro 
che diarrea 1 ?! 

Tornando a bomba, (cioè air ar
gomento) io, come vi diceva, ogni se* 
ra faccio la mia rivista ed ieri sera 
poi mi accadde* facendola, di rimar
care, che da mollo tempo privo Y Ar
lecchino de'miei articoli! 

II peccato come vedete, non è 
grave,. . . specialmente se lo si giu
dica dai /effort, ma giudicato dal di
rettore è gravissimo, quindi è che io 
decisi di fare il mio dovere da buon.. 

lo ed il codice penale austriaco; che 
conclude inline dicendo che l'uomo 
del Vangelo può esser benissimo an
che l'uomo della legge cioè fare in
ghiottire ad un condannato un pezzo 
del N. Signore, assicurandolo che con 
quello in corpo andrà diritto in Pa
radiso e frattanto per non perder tem
po segnare la sua condanna e con
segnarlo nelle braccia della forca! 

Se cosi è, e se il signor Passaglia 
ha ragione, allora dico io, perchè 
non ci serviamo dei preti per il ser
vizio della polizia? 

Servendoci di costoro avremo un 
risparmio di tempo,e di danaro 1 per
chè essi penseranno ad acchiappare i 
colpevoli, confessarli,* comunicarli . . . 
e mandarli in paradiso. 2 perchè al
lora sarà inutile il Corpo dei RR Ca
rabinieri; e sarà una partila di econo
mia da tyettere a credilo nel Ijbrb 
mastro delle finanze, di fronte al gran 
debito dei 150 milioni di cui atlual
meole i DEPORTATI alias deputati 
si occupaoo. • . 

Tale dunque era il progetta per 
l'articolo ch'é voleva scrivere e lo a
vrei scritto, ma gettati gli occhi sul 
candegliere mi sono accorto che mi 
restava tanta candela sufficiente ap
pena per buttar giù quattro righe e 
siccome atteso l'ora ed i mezzi, non 
potevo pensare ad un altra candela 
evocai un nuovo miracolo di s. Do
menico. 

(San Domenico, come tutti posso
no leggere nella sua vita, era un uo
mo che lavorava continuamente, leg
geva, e pregava, Il Diavolo, lo lascia
va tranquillo lutto il giorno ma la 
notte no, e si divertiva a fare mille 
soperchierie a quel sant'uomo che se 
le puppava tulle ad majorent dei glo* 
n'um, Però anche la pazienza de'santi 
ha un limite, cosi una nolie mentre 
era occupato a far non so cosa colla 
scrittura, il diavolo Co$bi gli speme 

zi 

il (urne, per eut s. Domenico impazitn* 
tilo dis$e al Diavolo: perché per tuo 
piacere spengi il lume, tu terrai la 
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bruciar le dita! Ili anzi le grinte/) 
Ma adesso i miracoli non essendo 

più aU* ordine del giorno dovei de
porre il pensiero e coricarmi in santa 
pace lasciando che il direttore delIMr
lecchino mi tenesse il broncio, e ri
mandando l'articolo . , % alle caleode 
greche, o per meglio dire . . . al ritor
no di Canapone Cori! 

DON TADDEO 

UN PRETE 
CHE INVECE DI FAR DISCORSI 

FA DISCORSE 
Don Maslica Bombe, uomo di cir

ca sessnntacioque anni, goffo della per
sona, con gambe sottili simili a quel
le del merlo, avenli basi che si pò
trebberò adattare all' Ercole di piazxa, 
armato la lesta di parrucca e di co
da, rerimonierç di non so qual con
vento di frati, prevosto di una chiesa 
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di questa città! gran maestro di scuola 
(ossia guasta teste) che educa i ragaz
zi lasciandoli far bordello per la stra
da e sulla chiesa stessa a edifìcazio' 
ne di quelle quattro o cinque pinzo

m t J 

chore che stanno colà a scoronciare 
r 

h 

o pure in questi giorni d'estate a dor
mirvi prolungati feonni ; qùeàio Don 
mastica bombe diceva, h.i osalo con" 
socratico piglici fare alcuna bestiali 
osservazioni* sulf arlicolo inserito nel 
numero 117 del nostro giornale,in* 
titolalo — un fallo sentito tre mi
nuli prima d'esser veduto, 

Ed ecco come ha proceduto nella 
sua critica. Racconta r articolo che 
quel povero diavolo percosso nel na
so col colpo di cassetta dall'accattino 
era molestato da un soverchio stimo* 
lo di corpo, per cui andava galoppan
do verso casa reggendosi la trippa. 

Sapete» come ha risposto il nostro 
mangia paternostri? 

Quegli era un sacco pieno di ster
ro. Osservazione veramente degna di 
lui, e secondo il nostro Don Mastica 
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e ascio 
> amico, me tocca a deventa libe 

Addio, povero Cecco ? y 

Galletti, ini salvino. 
> 
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hum. Per carità 
hum, hum. 
y signori 
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ftbftthe ognuno per non tirarsi addos

so una taccia di simil sorta, pftmb|e 
che dovesse astenersi da un hi 
che ci ha dato natura; ecco ifefllfiiiô 
sfoggio, di questo, cervello, il quale 
piuttosto che nella testa credo, che gli 
risegga nelle scarpe di cencio. 

Andiamo avanti: 
1/ accattino viene chiamato col no

me suo proprio cioè di un uomo di 
razza birresca vestito a rovesciò col

la camicia sopra gli abili. A questa 
taccia che si dava al ministro del suo 
botteghino, andò per le furie, spalan

cò una bocca qual si vede agli asini 
nel mese di maggio quando cantano 
ì soavi versi d'amore, esclamando 
H questa è mettere in derisione le 
cose della chiesa, perchè la vuste si 
porta nelle processioni e se la metto

no in dosso i mortuari » (che lo por

tino via presto). Ma di grazia, ci dira 
un pò questo signore che intende per 
cose della chiesa? Se ella fosse una 
donna sarei con lui che la veste po

tesse servire aiToccorrenza alle cose.,, 
w 

delle donne, ma giacché credo che 
ciò non possa esser caduto nella sua 
mente balzana, converrà dire che per 
cose della chiesa intenda le cose sa

ere, ed io senza altro oso dargli di 
co . « . perchè non ho giammai vedu

to un prete in qualsivoglia ufficio del 
MÌO ministero indossare la camicia. 

Moltissime altre sono state l'os

servazioni che ha fatto questo aborto 
di natura; io però tralascio di ripor

tarle per non offendere le orecchie 
dei miei sensati lettori, e delle mie 
cortesi leggitrici. 

Preghiamo però il nostro ridicolo 
soggetto a ragionare in seguilo con 
più logica, a far meglio le distinzioni 
da sacro, e profano; a occuparsi piul

toslo di qualche utile lettura (non 
del Contemporaneo) ma del abbeceda

rio, del Giannetta del libro dei sogni 
ec. ec. e<\ e non passare tutta la gior

nata a osservare il moto delle mi

gnatte che or s' allungano or si ri

piegano in se stesse» Bell'esempio, ca

ro maestro, per voi imitante la mi

snatta, ripiegatevi sopra voi stesso e 
vedrete e che vedrete? La dab* 
benaggine vostra. 
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L'autore dell' articolo inserito nel 
N. A. della Zanzara sappia che il Cas

siere prescritto dalla Deputazione non 
ha abusato delle somme che gli veu

nero versale, e se non fece il rendi

conto in tempo debilo, fu solo moti

vato da alcuni deputati, poiché per 
tempo i medesimi non gii rimessero 
le dovute cartelle; ma peraltro uon 
mancò prima del giorno che, dovea 
aver luogo la Sacra funzione di adem

piere al suo dovere, portandosi cioè 
dall' Illmo. sig. Marchese Niccolini 
incaricalo di raccogliere le offerte per 
la Sicilia, ed il medesimo lo inviò dal 
sig. Giuseppe Dolfl, perchè disse es

sere egli il raccoglitore di tali somme 
e come consta da ricevuta del mede

simo fino del 28 Giugno gli furono 
versate nelle mani lire 300 fìoreoù

ne in conio di riscossioni, lire, 20 ai 
RR, lJi\ Cappuccini perchè fossero ce

iebrate numero 20 messe a suffragio 
dei defunti per la Causa Italiana, e 
lire 8 allo stampatore dei Proclami 

Si prega adunque lo Scrivente del

l'inserzione a pagamento, ad esser più 
cauto Dell'idearsi giudizj temerari, e 
non esser tanto pregiudichevole con 
le sue espressioni, poiché f uomo di 
onore che si sente senza ragione pun

gere, ne sente internamente dispiace* 
re e rammarico. 

A lutto il 12 Luglio è stala sbor

sata l'intera somma in L. 447 12 4. 

ANEDDOTO 
Un retrogrado purissimo sangue 

della città di C*** in una delle passate 
sere fu costretto suo malgrado di an

dare a far visita ad un personaggio 
liberale, che da mollo tempo non a

veva più veduto. Nel condursi circa 
l'un ora di notte alla di lui abita

zione, ignorava affalto che vi si fa

cessero da alcuni giorni alcune ripa

razioni, e più specialmente che fosse 
■ac*^ £**■ 

nestra che dava luce al primo ripia

no della» scala, e che rispondeva in 
^corife , e che con punta previden

t . 

za dai manifattori non ne fosse stata 
assicurata 1' apertura che con una 
semplice tavola. Per Io che facendo 
il hHIo spirilo, il nostro rodino, ginn

lo air abitazione del liberale si pose 
a salirne le sca!e, cantando allusiva* 
niente a lui l'aria « Emani, Emani 
involami all' aborrito amplesso . •. o 
e arrivato al primo ripiano delle me
desime, in mancanza di lumi si volse 
nella direzione della poca luce che 
mandava la vasta apertura del fine* 
strone, credendo di continuare a sa
lire le rimanenti scale. Ma sembra 
che Emani mosso a pietà di lui, vo
lesse veramente liberarlodall'aborrito 
amplesso, poiché si trovò di bollo 
nella corte passando dalle melodie 
dell'Emani, agli urli i più disperati
Sopraggiunti alle di lui grida i pigio
nali, lo sollevarono da terra tutto ma
colato, e lo ricondussero a casa dove 
a quest1 ora dev' esser pienamente ri
sanato. 

Al f»Almi COSCRITTI 
+ 

DEL PAESE DI S. GIOVANNI 

Illiislriss, Signoì%i 

Un antico proverbio dice « che di ri
spetti umani è pieno P inferno, è perciò che 
io mi aspetto di vedervi irremissibilmento 
condannati a guernire il pavimento del 
Tartareo Regno per osservi accodato, per via 
di raccomandazione, un Ingegnere senza in
gegno (legittimo rampollo dì quelli, che 
con le loro opere monumentalmente ridìco
le hanno fatto dare per antonomasia, ade 
strade a sehietia d'asino in Toscana, il nomi: 
di strade all'ingegnerà) e che ha così imi 
diretta, e livellata, per difetto di studio e di 
esperienza» la nuova strada del vostro pae
se. — Almeno, come in altri lavori di im
portanza, si fosse fatto aiutare da abili ami
ci nel disegno!/ Ma purtroppo nei crocchi 
dei Caffè e delle Farmacie è scuola di mor
morazione non di scienza, vi si formano i 
Don Marzi non l'ingegneri. 

Un rimedio però ancora rimarrebbe o 
sig. ed è, che invocando i consigli di per
sona intelligente davvero,in vista di rispar
miare inutile spreco di denaro ai vostri non 
ricchi comunisti e per non gettare affatto 
invano lo stabilito stipendio, utilizzaste il 
funzionariô  che quasi pianta parassita suc
chia alla vostra Cassa, nelle più consenta
neo incombenze d i . . , lavorante manuale. 
Vi raccomanda caldamente questo compen
so il vostro. Dev. Servo 
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